
La pinacoteca com
unale: la sede e

la raccolta
La pinacoteca com

unale in palazzo Vitelli
alla Cannoniera è stata riaperta al pubbli-
co nel 1995.
Form

atasi con i beni requisiti alle istitu-
zioni ecclesiastiche con l’unità d’Italia,
fu inizialm

ente ospitata al secondo piano
di palazzo Bufalini, già Vitelli. Trasferita
nel 1876 nell’ex chiesa di San Filippo
N

eri, trovò sede definitiva nel 1912 in
palazzo Vitelli alla Cannoniera, lussuosa
dim

ora di A
lessandro Vitelli costruita a

partire dal 1530 circa e così denom
inata

perché ubicata nell’area in cui si trovava
una fonderia di arm

i.
Ad acquistare il palazzo per farne dono
al Com

une e allestirvi la pinacoteca fu il
tifernate Elia Volpi, che, dopo un’iniziale
attività di pittore e poi di restauratore,
aveva realizzato enorm

i profitti con il
com

m
ercio antiquario. Pregevoli, oltre

alla sobria architettura rinascim
entale,

sono i m
onocrom

i della facciata verso il
giardino realizzati da Cristoforo G

herardi
forse su disegno del Vasari e le pitture

che ornano le sale interne, eseguite dallo
stesso G

herardi e da Cola dell’Am
atrice.

Q
ueste decorazioni, nelle quali si m

ani-
festa un m

ecenatism
o di tipo profano,

integrano ottim
am

ente la raccolta,
com

posta da opere di soggetto religioso.
Q

ueste ultim
e, provenienti da chiese e

conventi della zona, docum
entano effica-

cem
ente anche la felice collocazione di

Città di Castello al punto di confluenza
di im

portanti vie di com
unicazione e di

notevoli scam
bi culturali fra aree diverse.

Sono, infatti, di vario genere e apparten-
gono ad artisti in gran parte forestieri:
toscani, com

e Spinello Aretino, Lorenzo
G

hiberti e Luca Signorelli; ferraresi, com
e

Antonio Alberti; urbinati, com
e Raffaello.

Storia della città
Fondata dagli U

m
bri, l’antica Tiferno, oggi

Città di Castello, sorge su un am
pio terrazzo

fluviale sulla sponda sinistra del Tevere.
N

el corso del I secolo d.C
. Tifernum

Tiberinum
 ottenne la cittadinanza rom

ana
e venne inserita nella regione U

m
bria, che,

nella ripartizione am
m

inistrativa fatta da
Augusto alla fine I secolo a.C., coincideva
con la VI regione d’Italia, lim

itata ad ovest
dal Tevere e ad est dall’Adriatico. In questo
periodo è la G

ens Plinia e soprattutto Plinio
il G

iovane a patrocinare im
portanti

realizzazioni in città, com
e il sontuoso

tem
pio di cui parlano le fonti e la grande

villa che lo stesso Plinio possedeva nei pressi
della vicina San G

iustino.
L’arrivo del C

ristianesim
o viene tradi-

zionalm
ente associato alla predicazione di

Crescenziano, vissuto tra il III e il IV secolo
e m

artirizzato sotto D
iocleziano in località

Pieve dei Saddi, a sud-est della città.
Rilevante è la personalità del vescovo
Florido, il santo patrono vissuto nel V

I
secolo. D

urante gli anni della prim
a

occupazione longobarda il territorio di Città

di Castello è parte del cosiddetto “corridoio
bizantino”: la fascia protetta che collegava
Rom

a a Ravenna, le due grandi roccaforti
dell’Im

pero.
A

gli inizi del X
II secolo diviene libero

Com
une, m

a nei due secoli successivi è più
volte sottom

essa dal pontefice o da centri
quali Firenze, Perugia e Arezzo. N

el 1422
Braccio da M

ontone la conquista e inaugura
la fase dei governi signorili, il più im

portante
dei quali fu esercitato tra il X

V
 e il X

V
I

secolo dalla fam
iglia Vitelli.

Posta sotto la sovranità dello Stato ponti-
ficio, vi rim

ane fino al 1798, quando entra
a far parte della Repubblica Rom

ana, m
en-

tre tra 1809 e 1814 è com
presa nell’im

pero
napoleonico.
N

el 1860 viene definitivam
ente annessa al

Regno d’Italia.
A

 partire dall’ultim
o dopoguerra ha

registrato una forte industrializzazione,
specialm

ente nei settori m
etalm

eccanico,
tipografico e del m

obile in legno. N
otevole

im
portanza nell’econom

ia della zona riveste
anche la coltivazione del tabacco, introdotta
fin dal X

VI secolo nell’area di Sansepolcro.
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La città e il m
useo 

Chiusa nella cinta m
uraria, la città offre

già dall’esterno, nel rosa del laterizio, un
elem

ento di distinzione rispetto a gran
parte delle città um

bre.
Il tessuto urbano è ordinato su due assi
ortogonali, che si incrociano nell’attuale
piazza M

atteotti.
D

a palazzo Vitelli alla Cannoniera 
,

sede della pinacoteca, si raggiungono
facilm

ente i m
onum

enti di m
aggior

conto. N
on lontana è la chiesa di San

D
om

enico 
, del prim

o Q
uattrocento

e decorata con affreschi del X
V

 secolo
attribuiti al ferrarese A

ntonio A
lberti e

ad artisti locali.
Seguendo via Battisti e attraversando il
vicolo che lam

bisce il retro della cattedrale
e il cam

panile cilindrico in laterizio
databile tra X

I e X
II secolo, si raggiunge

piazza G
abriotti. Q

ui sono il trecentesco
palazzo com

unale 
 costruito in form

e
gotiche su disegno di Angelo da O

rvieto,
la torre del Vescovo 

 che ospitava
l’affresco di Luca Signorelli ora in
pinacoteca e la cattedrale 

 dedicata ai
santi Florido e A

m
anzio, ricostruita tra

X
IV e X

VII secolo, ove è una
tavola con la G

loria di Cristo
tra santi eseguita da Rosso
Fiorentino nel 1530.
L’attiguo m

useo capitolare 
custodisce oggetti di grande
interesse, com

e il Tesoro di
Canoscio, di epoca paleo-
cristiana, e l’altare d’argento
di Celestino II del X

II secolo.
Percorrendo corso C

avour,
dove si osserva la facciata
trecentesca del palazzo del

Podestà 
, si arriva in piazza M

atteotti,
dom

inata dal cinquecentesco palazzo
Vitelli poi Bufalini 

, sim
bolo della

fam
iglia che governò la città. La vicina

chiesa di San Francesco 
, della fine del

X
III secolo m

a rinnovata nel Settecento,
ospitava lo Sposalizio della Vergine di
Raffaello, ora a M

ilano nella Pinacoteca
di Brera. Proseguendo per via Albizzini,
ove nell’om

onim
o palazzo quattrocente-

sco ha sede la collezione Burri 
, si

giunge al grande palazzo di Paolo Vitelli
a porta Sant’Egidio 

, costruito nel se-
condo C

inquecento. A
ttraverso via

Angeloni e via X
I Settem

bre si raggiun-
gono palazzo Vitelli a San G

iacom
o 

e la chiesa di Santa M
aria delle

, che ospita un affresco realizzato nel
1432 dall’eugubino O

ttaviano N
elli e una

venerata M
adonna con il Bam

bino dipinta
nel 1456 da G

iovanni di Piam
onte, col-

laboratore di Piero della Francesca.
Subito fuori del centro storico, in dire-
zione di Perugia, si incontrano gli ex
seccatoi del tabacco tropicale 

, ove è
l’altra sede della collezione di A

lberto
Burri, e la villa Cappelletti 

 con il m
useo

delle tradizioni popolari.



1) M
aestro di Città di Castello

      M
adonna con il Bam

bino e angeli,
      inizi del X

IV secolo.

O
pera di un anonim

o seguace del senese
D

uccio di Boninsegna, proviene dalla chiesa
di San D

om
enico, dove fu trasferita nel

prim
o Q

uattrocento da un precedente
insediam

ento dom
enicano.

L’origine dom
enicana è sottolineata dal saio

bianco e nero indossato dal com
m

ittente,
rappresentato in ginocchio in basso a destra.

2) Spinello Aretino
     M

adonna con il Bam
bino, 1390 circa.

D
oveva costituire la parte centrale di un

polittico. Il cardellino che il Bim
bo tiene

nella m
ano sinistra allude alla Passione

di C
risto: l’uccellino avrebbe infatti

tentato di togliere una spina dalla fronte
di Cristo crocifisso e si sarebbe m

acchiato
di sangue.

4) Bottega di Lorenzo G
hiberti

      Reliquario di sant’A
ndrea, 1420.

Com
m

issionato dal Com
une nel 1414 per

custodire la venerata reliquia delle ossa del
braccio di sant’Andrea conservate nella chiesa
di San Francesco, fu eseguito dalla bottega
dello scultore fiorentino in argento e ram

e
dorato, sbalzato, cesellato e inciso.
L

a data di ultim
azione è riportata

nell’iscrizione sulla base. D
ella struttura

principale, che im
ita una com

plessa
architettura di tipo gotico, fanno parte anche
le due statuette di sant’A

ndrea e di san
Francesco, dalle eleganti m

ovenze tipiche
della corrente tardogotica di cui questo artista
fu tra i più raffinati interpreti.

5) Antonio Vivarini
     M

adonna con il Bam
bino, 1440-50.

D
ella tavola, parte superstite di un più

grande com
plesso, si ignora la provenienza.

Il Bim
bo ha nella m

ano sinistra un
cardellino, sim

bolo della Passione di Cristo
(si veda anche la tavola di Spinello Aretino).
È probabile che sia stata com

m
issionata al

pittore di M
urano, m

ai docum
entato in

città, da qualche ricco m
ercante occupato

nei traffici con Venezia, giacché per Città
di Castello transitavano le m

erci veneziane
destinate ai porti tirrenici.

7) Luca Signorelli
     Fram

m
enti di affresco, 1474.

È quanto rim
ane di un affresco dipinto

nella Torre del Vescovo. Rappresentava la
Vergine con il Bam

bino e i santi G
irolam

o
e Paolo e la parte relativa a quest’ultim

o è
l’unica ancora discretam

ente leggibile.
L’im

portanza di quest’opera consiste
nell’essere la più antica tra quelle conservate
del pittore allievo di Piero della Francesca,
la cui influenza è qui ravvisabile nella nitida
e geom

etrica im
postazione del volto di san

Paolo.

3) Antonio Alberti
     M

adonna con il Bam
bino

     e santi, 1420-30 circa.

Proviene dalla chiesa inti-
tolata a San Bartolom

eo, il
santo che figura a sinistra
della Vergine. Sulla destra è
un santo vescovo identi-
ficabile con san Benedetto,
poiché il priore della chiesa
veniva scelto tra i m

onaci
dell’abbazia benedettina di
Subcastello presso Borgo
Sansepolcro. La tavola, di
gusto tardogotico, com

e m
ostrano i panneggi elaborati, il prato fiorito e l’uso dell’oro di

fondo, è opera di quell’A
ntonio A

lberti da Ferrara che tra il 1420 e il 1430 circa fu attivo
in Valtiberina, chiam

atovi inizialm
ente da Braccio da M

ontone, signore di Perugia, per
decorare la sua residenza m

ontonese oggi perduta. Su incarico dello stesso Braccio il pittore
eseguì anche la decorazione absidale della chiesa di San Francesco a M

ontone. Probabilm
ente

dell’artista e dei suoi seguaci locali restano affreschi in San D
om

enico e nei dintorni.

6) Pittore del XV secolo
     Ecce hom

o, 1450-60 circa.

Proveniente dal convento francescano
fem

m
inile di Santa Chiara delle M

urate, già
di Santa M

aria di Trastevere, fu forse utilizzata, date le sue ridotte dim
ensioni, per devozione

privata di qualche religiosa. È opera di un artista che attinge alle esperienze di Piero della
Francesca e dei pittori spagnoli e fiam

m
inghi, forse conosciute attraverso la frequentazione

della corte dei M
ontefeltro di U

rbino.

8) Luca Signorelli
     M

artirio di san Sebastiano, 1498 circa.

Fu realizzata per l’altare della fam
iglia

Brozzi, poi Bourbon del M
onte, nella chiesa

di San D
om

enico. L’im
postazione si ispira

ad un’opera con lo stesso tem
a dipinta da

Piero del Pollaiolo per la Santissim
a

Annunziata di Firenze, città dove Signorelli
aveva lavorato tra il 1484 e il 1492.
N

el prim
o arciere all’estrem

ità sinistra della
tavola è ravvisabile un “pentim

ento” del
pittore, che aveva dipinto la testa di profilo,
per poi correggerla ponendola di tre quarti.
N

ello sfondo convivono architetture
classiche e scorci dal vero, com

e il borgo in salita che com
pare sulla destra, identificato

nella salita del Poggio a Cortona, dove il pittore aveva la propria bottega.

9) Bottega di Dom
enico

     G
hirlandaio

     Incoronazione della Vergine,
     fine del X

V secolo.

Proviene dal locale m
onastero delle

terziarie francescane di Santa Cecilia.
C

inque dei nove santi che assistono
all’incoronazione sono infatti francescani:
Francesco, Bernardino da Siena e Elisa-
betta d’U

ngheria a sinistra, Ludovico
d’A

ngiò e A
ntonio di Padova a destra.

È opera della bottega di D
om

enico
G

hirlandaio, tra i principali esponenti
del Rinascim

ento fiorentino e autore di
un dipinto di analogo soggetto realizzato
nel 1486 per N

arni e ora nel locale
palazzo com

unale.

11) Francesco Tifernate
        A

nnunciazione, 1505-06.

Firm
ata sulla base della colonna centrale, venne

realizzata per l’altare della fam
iglia M

agalotti
nella chiesa di San D

om
enico. Fu eseguita secondo

precise indicazioni inserite nel contratto dal
com

m
ittente G

iovanni M
agalotti: doveva essere

presa a m
odello la Crocifissione dipinta da

Raffaello per la fam
iglia D

e’ G
avari nella stessa

chiesa dom
enicana, opera evidentem

ente assai
am

m
irata, e utilizzati gli stessi colori e la m

edesim
a

quantità d’oro im
piegati dall’urbinate.

Francesco Tifernate è l’artista locale che m
ag-

giorm
ente risente dell’influenza di Raffaello. Sua

è anche la M
adonna con il Bam

bino e santi della
pinacoteca com

unale, quasi una copia della pala
C

olonna dipinta da Raffaello per Perugia e
attualm

ente al M
etropolitan M

useum
 di N

ew
York.

13) Raffaellino del Colle
        A

nnunciazione, 1520-30.

Fu realizzata per l’altare della fam
iglia Sellari

intitolato alla Vergine annunciata e situato
nella chiesa di Santa M

aria delle G
razie.

Sullo sfondo è inserito un episodio di vita
quotidiana: due donne appoggiate ad una
balaustra, una della quali intenta a guardare
il paesaggio.
N

el m
useo si conservano altre quattro opere

del pittore, originario di San Sepolcro e assai
attivo tra U

m
bria e M

arche settentrionali.

12) Jacopo di G
iovanni

        M
adonna con il Bam

bino e santi,
       1530-40.

Proviene dalla chiesa di San Francesco,
rappresentato a sinistra.
È stata a lungo indicata com

e opera del
Pontorm

o, pittore fiorentino attivo nella
prim

a  m
età del Cinquecento.

Recentem
ente è stata restituita al suo

collaboratore, Jacopo di G
iovanni di

Francesco detto Jacone, anch’egli fiorentino.

14) N
iccolò Circignani

       detto il Pom
arancio

        M
artirio di santo Stefano, 1570.

Firm
ata e datata dal Circignani, m

olto attivo
in quegli anni in Valtiberina, proviene dalla
chiesa di San Francesco.
Rappresenta la lapidazione di santo Stefano:
i due angeli ai lati dell’Eterno gli porgono
la palm

a della vittoria e la corona,
sim

boli del m
artirio.

15) Cristoforo G
herardi e Cola dell’Am

atrice
        D

ecorazione del salone, 1537 e 1545 circa.

Il salone fu portato alle dim
ensioni attuali quando A

lessandro Vitelli, tra il 1543 e il
1544, fece costruire un’altra ala del palazzo.
La decorazione venne com

piuta in due fasi. La prim
a, precedente all’am

pliam
ento, fu

realizzata nel 1537 da Cristoforo G
herardi e interessa la parete d’ingresso e la prim

a
m

età della parete sinistra: nello zoccolo in basso sono raffigurati cani e piccoli anim
ali

di fantasia e nell’am
pia fascia centrale paesaggi im

m
aginari entro riquadri incorniciati

da m
otivi decorativi a grottesca.

D
opo l’am

pliam
ento Cola dell’Am

atrice fu incaricato di raffigurare sulla fascia superiore
delle quattro pareti storie di personaggi celebri dell’antichità: A

nnibale, A
lessandro

M
agno, Scipione e Cesare. Le im

prese di questi eroi dovevano richiam
are le doti m

ilitari
e politiche dello stesso com

m
ittente Alessandro Vitelli.

10) Raffaello
       G

onfalone della Santissim
a Trinità,

       1501.

D
elle quattro eseguite per C

ittà di
Castello, è l’unica opera rim

asta. N
el

Seicento è ricordata nella chiesa della
Santissim

a Trinità. Si tratta di uno
stendardo in tela per uso processionale.
La presenza ai piedi della croce dei santi
Sebastiano e Rocco, di norm

a invocati
contro la peste, fa supporre che sia stato
realizzato in occasione della peste che
colpì la città nel 1499. Sul lato principale
il Cristo crocifisso è rappresentato com

e
terza persona della Trinità insiem

e allo
Spirito Santo, in form

a di Colom
ba, e al

Padre Eterno che sostiene la croce. Sul lato opposto è la scena della Creazione
di Eva, con D

io Padre che estrae la costola dal corpo di Adam
o.

Coordinam
ento generale della nuova edizione

(aprile 2005): Elisabetta Spaccini


